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RIEMPICI… DEL TUO AMORE
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Canto iniziale: Quale gioia è star con te
Ogni volta che ti cerco, 

Ogni volta che ti invoco,
Sempre mi accogli Signor.

Grandi sono i tuoi prodigi, 

Tu sei buono verso tutti, Santo Tu regni tra noi.

Quale gioia è star con Te Gesù vivo e vicino,
Bello è dar lode a Te, Tu sei il Signor.
Quale dono è aver creduto in Te
Che non mi abbandoni, 

Io per sempre abiterò la Tua casa, mio Re.
Esposizione del Santissimo

PREGHIAMO INSIEME:

Signore, siamo venuti per stare un po’ in silenzio davanti a te. Insieme a noi, portiamo a Te la nostra vita…

Vita, che però, a volte, teniamo lontana da Te, 
perché spesso abbiamo la pretesa di essere noi il centro di tutto, di non aver bisogno di Te. 
Talvolta ci rivolgiamo a te nelle nostre aride preghiere, ma continuiamo ad agire per conto nostro.

Tu, Signore, invece, ci inviti a cambiare, a desiderare ardentemente di cambiare.

Ci inviti all’incontro con te, ci chiedi di fidarci di te!

La nostra vita deve essere un sentiero, dove ci sei tu al nostro fianco, 
compagno di viaggio che ci offri speranza.

Tu vuoi entrare in noi per riempire i nostri vuoti, per dissetarci con la tua acqua, 
per colmarci del tuo amore per noi.
“Che cosa dobbiamo fare?” questo è ciò che tutti continuiamo a chiederci… “Cosa possiamo fare?”

Le letture domenicali e l'inizio del Giubileo straordinario ci offrono le prime risposte. 

La prima cosa da fare è aprire il nostro cuore alla gioia di Dio, quella che viene da Lui e che ha il potere di cambiare la nostra vita. Perché la gioia di Dio coincide esattamente nel farci grazia ogni giorno, nel perdonarci e offrirci la sua immutata e infinita misericordia. 

“Che cosa possiamo fare?”  Dunque… tu ci doni questo momento privilegiato per riflettere, ci chiedi di aprire a Te il nostro cuore e risponderti, senza esitazioni, il nostro “Sì”!
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Luce in noi sarà questa Tua Parola, Signore

e ci guiderà con sapienza e verità.

Beato l’uomo che ascolterà la Tua Parola, Signore,

nella Tua Legge cammina già e conforme al Tuo cuore vivrà.

Dal Vangelo di Luca 1, 26-38
Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazareth, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». 

Allora Maria disse all'angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l'angelo partì da lei. 
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Pensiamo a Maria di Nazareth e a quel momento particolarissimo della sua vita… Nazareth era una città reale e Maria una ragazza reale, carne e ossa, promessa sposa a un uomo non vecchio, ma “giusto”, cioè davvero credente in Dio. 
Maria è una ragazza come tante, semplice, con la sua giovane età, la sua fede nel Dio dei Padri e il suo desiderio di essere sposa e diventare madre. 
Poi in questa storia concreta, simile a quella di molte altre ragazze, entra Dio… a suo modo:

· senza grandi clamori: non ci sono trombe, né cataclismi ad annunciarlo;

· nel silenzio di una casa e di una solitudine: a Nazareth, Maria è con se stessa;

· servendosi di un suo messaggero: Gabriele;

· facendo proposte incredibilmente audaci: “lo Spirito scenderà su di te… sei la piena di Grazia… darai alla luce Gesù, ossia colui che salva”

· chiedendo fiducia e abbandono: “Non temere!”

· e soprattutto, rivelando il senso di una vita chiamata a cose grandi! 
Dio entra nella vita di Maria, fatta del suo passato, della preghiera, dei suoi sogni, dei pensieri per il futuro… ma nonostante tutto ciò, Dio entra e vi trova spazio! 
Trova una porta aperta, un cuore libero e disposto a far saltare tutti i suoi programmi e a mettersi in gioco…
Maria non è una super donna dalle doti uniche e straordinarie, ma semplice figlia del suo tempo. In lei lo straordinario risiede e risuona nel suo “eccomi” che permette un evento senza precedenti: Dio stesso si dà alla creatura, nasce dalla sua carne. È quell’eccomi che apre le porte all’impossibile, ma l’eccomi è possibile perché nella vita di Maria c’è spazio sufficiente per l’incontenibile Dio.

Maria non dice un sì con riserve, non mette paletti. Dio, in lei, non fa i conti con confini oltre i quali non può andare. In Maria non c’è una libertà da rispettare, un “un po’ va bene, ma non tutto”… 
No, in Maria tutto diventa casa di Dio e Dio si sente autorizzato ad agire.

Riflessione del Sacerdote
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      Magnificat, magnificat, magnificat anima mea Dominum. 
      Magnificat, magnificat, magnificat anima mea.

Ma oggi, se Dio si accostasse a noi e volesse entrare nella nostra storia personale? Se una proposta folle fosse fatta a noi? Se Dio volesse rinascere oggi in noi, nella nostra libertà spesso sregolata, nei nostri piani per il futuro, nelle nostre scelte spesso individualiste, nei nostri desideri? Ci sarebbe spazio per lui? Per i suoi smisurati progetti? O per Dio, nella nostra vita, sono rimasti solo posti in piedi?

Se desideriamo che l’avvento di Dio accada anche in noi, allora la proposta è di guardare dentro la nostra vita che, come una brocca, un’anfora, può raccogliere al suo interno residui di ogni tipo. Guardare dentro e individuare ciò che toglierebbe spazio a Dio: 







Non riusciremo ad aprirci totalmente a Dio e a riempirci di lui se non avremo il coraggio di guardare in noi stessi individuando ciò che in noi c’è, vive e spesso toglie ossigeno alla nostra relazione con Dio. 
Questo è un lavoro necessario per riuscire a diventare capaci di accoglienza.

Pensiamo a tutte le nostre imperfezioni e preghiamo in silenzio il Signore che venga nella nostra vita, a svuotare la “nostra brocca” di tutto ciò che non ci permette di camminare verso di Lui.
ATTIVITÀ: Ognuno scrive sul foglio quelle che ritiene “crepe”, “screpolature” della sua vita e, durante il canto, le offre al Signore, portandole nell’anfora che è avanti all’altare.


Come tu mi vuoi

Eccomi Signor, vengo a te mio Re, 

che si compia in me la tua volontà.

Eccomi Signor, vengo a te mio Dio, 

plasma il cuore mio e di te vivrò.

Se tu lo vuoi Signore 

manda me e il tuo nome annuncerò.

Come tu mi vuoi io sarò, dove tu mi vuoi io andrò.

Questa vita io voglio donarla a Te 

per dar gloria al tuo nome mio Re.

Come tu mi vuoi io sarò, dove tu mi vuoi io andrò.

Se mi guida il tuo amore paura non ho,

per sempre io sarò come tu mi vuoi.

Eccomi Signor, vengo a te mio Re, 

che si compia in me la tua volontà.

Eccomi Signor, vengo a te mio Dio, 

plasma il cuore mio e di te vivrò.

Tra le tue mani mai più vacillerò 

e strumento tuo sarò.

L’ANFORA IMPERFETTA

Ogni giorno, un contadino portava l'acqua dalla sorgente al villaggio in due grosse anfore che legava sulla groppa dell'asino, che gli trotterellava accanto. Una delle anfore, vecchia e piena di fessure, durante il viaggio, perdeva acqua. L'altra, nuova e perfetta, conservava tutto il contenuto senza perderne neppure una goccia.

L'anfora vecchia e screpolata si sentiva umiliata e inutile, tanto più che l'anfora nuova non perdeva l'occasione di far notare la sua perfezione: "Non perdo neanche una stilla d'acqua, io!".

Un mattino, la vecchia anfora si confidò con il padrone: "Lo sai, sono cosciente dei miei limiti. Sprechi tempo, fatica e soldi per colpa mia. Quando arriviamo al villaggio io sono mezza vuota. Perdona la mia debolezza e le mie ferite".

Il giorno dopo, durante il viaggio, il padrone si rivolse all'anfora screpolata e le disse: "Guarda il bordo della strada".

"È bellissimo, pieno di fiori".

"Solo grazie a te", disse il padrone. "Sei tu che ogni giorno innaffi il bordo della strada. Io ho comprato un pacchetto di semi di fiori e li ho seminati lungo la strada, e senza saperlo e senza volerlo, tu li innaffi ogni giorno...".

Siamo tutti pieni di ferite e screpolature,

ma se lo vogliamo, Dio sa fare meraviglie con le nostre imperfezioni!
Ogni persona è un essere unico ed irrepetibile... anche quella che, agli occhi del mondo, sembra uno "scarto"!

La scintilla divina è presente in ognuno di noi, non la si deve cercare "fuori da sé".
Spesso ci si "crogiola" nei propri difetti, evitando così di cercare di ripararvi. Ma il Signore ha uno sguardo ben più "lungimirante" e può "scrivere dritto" anche nelle nostre linee storte. La metafora dell'anfora rotta può indurci a riflettere su quanto le azioni buone che compiamo senza accorgercene lascino un "segno", a volte in modo tangibile, come nel racconto, altre volte anche solo delle buone parole dette e poi dimenticate, riescono a "colpire" il cuore di qualcuno che ne aveva bisogno… 
Se vogliamo che la nostra vita sia un eterno canto di ringraziamento e di lode a Dio dovremmo adottare lo stesso atteggiamento dell'anfora rotta, chiedendo perdono per le nostre imperfezioni, confidando sempre nella misericordia divina, consapevoli del come Dio può trarre il bene dal male, e che ciò che ai nostri occhi è spregevole e imperfetto, invece ai suoi occhi è prezioso.


Ecco quel che abbiamo
Ecco quel che abbiamo,    
nulla ci appartiene, ormai.   
Ecco i frutti della terra   
che Tu moltiplicherai.   
Ecco queste mani,   
puoi usarle, se lo vuoi,   
per dividere nel mondo   
il pane che Tu hai dato a noi. 

Solo una goccia hai messo   

fra le mani mie,   

solo una goccia  

che Tu ora chiedi a me…

Una goccia che, in mano a Te,   

una pioggia diventerà   

e la terra feconderà. 

Rivolgiamo la nostra preghiera al Signore, ripetendo ad ogni invocazione: 
“Dio della gioia, riempici del tuo amore”

· Per la nostra comunità, perché sappia sempre più mettersi in ascolto della voce del Signore Gesù, che ci chiama a un rinnovato impegno nel costruire un regno d’amore e di comunione.

· Per tutti quei giovani che si sentono scoraggiati per gli insuccessi, provano la solitudine e la lontananza da Te, perché possano incontrare fratelli con il cuore e la mente capaci di far conoscere loro il volto di Cristo.

· Per noi tutti, brocche imperfette riunite stasera attorno al tuo altare, perché possiamo mettere da parte l’egoismo, la presunzione di bastare a noi stessi e riusciamo ad aprire il nostro cuore a Te, per farti spazio nella nostra vita.
· Per chi sta attraversando un momento difficile, per chi non riesce a lasciarsi andare al perdono e alla comprensione dell’altro, perché possa ricordare che tu, o Signore, ci inviti alla misericordia e, anche se è difficile accettare i difetti di chi ci è accanto, nella comunità, come in una famiglia, bisogna venirsi incontro e compiere il primo passo per continuare a costruire un mondo di pace e di serenità.

· Per i nostri gruppi parrocchiali, perché questo tempo non sia solo di attesa per le feste o i regali, ma perché noi possiamo vivere questo Natale con la vera gioia nel cuore, rispondendo senza limiti il nostro “Sì!” alla tua chiamata.

Silenzio e adorazione personale                                            
Chi vuole può condividere ad alta voce la sua preghiera

SEGNO: anfora
Ad ognuno viene distribuita una piccola anfora (noi ci abbiamo scritto sopra la frase: “Riempimi… del tuo amore!” e dentro abbiamo arrotolato la preghiera finale 


Dio parla, instancabilmente. Ci cerca e ci raggiunge senza arrendersi. 
Ci riempie del suo amore gratuito e incondizionato, ma sta a noi fargli trovare spazio libero… spazio pronto per essere riempito! 
Questa piccola anfora sia segno del nostro svuotarci per lasciar spazio a Dio, per permettergli di riempirci fino a traboccare di Lui, del suo amore, della sua bontà. Sia segno del nostro SÌ a Dio. Un “SÌ” di apertura senza riserve alle sue proposte controcorrente, perché Dio stesso è oggi controcorrente. Perché è più facile e appagante non credere! È decisamente più comodo stare senza Dio. Abbiamo altri “idoli”, ben più reali e potenti: il successo, la ricchezza, la pigrizia, il gioco d’azzardo, il divertimento,…
Dio è il Dio dei sì alla vita e all’amore, alla solidarietà e alla giustizia, alla fedeltà e al pudore, al dono e alla bontà, al perdono e alla fiducia incondizionata. 
PREGHIERA da recitare insieme

Vieni, Signore, entra in noi!

Vieni, Signore,

entra in noi come novità che irrompe nella monotonia dei giorni.

Vieni, Signore,

entra in noi come acqua che riempie le anfore e trabocca.

Vieni, come arcobaleno dopo fragorose tempeste,

come luce dopo notti oscure.

Vieni, Signore,

perché questa vita è troppo arida: ha bisogno di acqua buona.

Vieni, Parola che accompagna lungo terreni viscidi.

Vieni: abbiamo bisogno di luce.

Eccomi, Signore, sono davanti a Te come una brocca vuota,

pronto per essere riempito di Te;

pronto perché la tua acqua di salvezza possa essere versata per dissetare tutti.

Entra nella mia vita, nasci ancora, nasci oggi.

Amen
Mancano pochi giorni al Natale …Questo periodo sia allora per noi il nostro personale e consapevole Sì a Lui, iniziando a rimuovere dalla nostra interiorità, dalle abitudini, da un andazzo, preso senza accorgersene, ciò che ostacola, blocca, limita, offusca la nostra più vera e concreta relazione con Lui. Solo così sarà possibile il passaggio successivo: accogliere Lui, accogliere l’altro nella sua diversità, accogliere e dare senso a questo Natale e viverlo portando LUCE.
Prendendoci per mano, attorno all’altare, cantiamo insieme: PADRE NOSTRO

Benedizione finale


 Ecco il nostro sì


screpolature, causate da una relazione trascurata: poca preghiera, scarsa vitalità nella fede, una fede fatta più di formule che di relazione








crepe, che causano continue dispersioni: superficialità, coscienza annacquata, vizi, il credere che “tutto è lecito e possibile”, il pensare che “una cosa è Dio, un’altra la mia vita”








acqua stagnante e putrida, mai rinnovata, mai cambiata, mai donata








oggetti di qualsiasi genere depositati nella brocca, pressati fino all’orlo: una vita piena di tutto, ma povera di Dio, piena di me stesso, ma povera di altri























Donna dei nostri giorni sostienici,


guida il nostro cammino 


con la forza di quando hai detto “Sì”.


Insegnaci ad accogliere Gesù, 


noi saremo Dimora, 


la più bella poesia dell’anima.


























Sulle strade, il vento 


da lontano porterà 


il profumo del frumento, 


che tutti avvolgerà. 


E sarà l'amore 


che il raccolto spartirà 


e il miracolo del pane 


in terra si ripeterà. 











Le nostre gocce, 


pioggia fra le mani Tue, 


saranno linfa 


di una nuova civiltà… 


E la terra preparerà 


la festa del pane che 


ogni uomo condividerà. 

















Fra tutte le donne scelta in Nazareth,


sul tuo volto risplende 


il coraggio di quando hai detto “Sì”.


Insegna a questo cuore l’umiltà,


il silenzio d’amore,


la Speranza nel figlio tuo Gesù.





Ecco il nostro Sì,


nuova luce che rischiara il giorno,


è bellissimo regalare al mondo la Speranza.


Ecco il nostro Sì,


camminiamo insieme a te Maria,


Madre di Gesù, madre dell’umanità
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